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La peste può essere considerata un elemento dinamico ricorrente, qua-

si costante, nella storia globale dell’umanità. Essa nella sua forma epi-

demica interessò l’Europa con una certa regolarità dalla “peste nera” 

del 1347 al 1879, quando a Westljanka sul Volga si estinse l’ultimo 

ciclo pestilenziale europeo; da lì in poi il vecchio continente non fu 

più offeso da questo male, se non per singoli casi assai circoscritti
1
. 

La Sicilia in particolare, isola al centro del mediterraneo, luogo di 

contatto tra l’occidente e l’oriente, come altre aree europee di frontie-

ra, recitò più volte il ruolo di tessuto connettivo tra il calderone epi-

demiologico del mondo levantino e l’Europa
2
. In specie furono le 

principali città portuali siciliane, per propria natura “città aperte”, che 

loro malgrado, svolsero il compito di “fuoco secondario” di propaga-

zione dei germi della malattia
3
. Nel 1347 la “grande peste” raggiunse 

la Sicilia da Messina
4
. sempre la città peloritana nel 1480 fu afflitta 

dal morbo e vide perire diciottomila suoi abitanti
5
; nel 1522 la pesti-

lenza fece il suo ingresso da Trapani, circolando per il Regno per ben 
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otto anni; nel 1575 la peste si introdusse da Messina
6
, raggiunse presto 

Palermo, e pur controllata nelle grandi città, continuò a serpeggiare 

per quasi dieci anni
7
; nel 1624 il morbo pestifero si aprì la strada da 

Trapani, contagiando la capitale isolana, ma lasciando illesa Messina
8
; 

nel 1709, probabilmente introdottasi dal porto di Siracusa, la peste 

contagiò la parte sud-orientale dell’isola, in particolare la Contea di 

Modica
9
.  

L’ultimo ciclo pestilenziale che coinvolse la Sicilia fu la peste di 

Messina del 1743, essa fu definita dall’allora canonico della cattedrale 

metropolitana di Palermo e deputato di pubblica sanità Francesco Te-

sta, come la «più fiera, e più orrenda» che coinvolse mai la Sicilia
10

. 

Essa in soli tre mesi, dal 15 maggio al 15 agosto, provocò nella città 

peloritana e nei suoi casali la morte di 40.600 persone, su una popola-

zione di 62.755 individui
11

. 

La peste tra l’altro giunse in un momento in cui il Regno di Sicilia, 

pur non essendo teatro di alcuna battaglia, era a pieno titolo parte in 

causa nella Guerra di successione austriaca
12

, e nello specifico colpì 

Messina in una fase in cui la città, dopo la “depressione” socio-

economica dovuta alle conseguenze della rivolta antispagnola, con la 

reintroduzione del porto-franco ad opera di Carlo III e la sottoscrizio-

ne di un trattato commerciale tra la corte borbonica e l’Impero otto-

mano, tentava di rilanciarsi come emporio mercantile al quale potesse-

ro far nuovamente capo i traffici mediterranei
13
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